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INTRODUZIONE

1.  L’autore

Giambattista Brocchi nasce a Bassano del Grappa il 18 
febbraio 17721. Fin da giovane rivela una forte inclinazione 
verso le scienze naturali ma viene destinato dal padre, notaio, 
agli studi giuridici che compie all’Università di Padova. Nel 
1792, poco prima di laurearsi, parte per un viaggio a Roma, 
occasione in cui si rivela clamorosamente la sua passione per 
l’arte degli antichi. È dello stesso anno il suo primo scritto 
sulla scultura degli Egizi, analizzata appunto sulla base dei 
reperti egizi conservati a Roma. Nell’introduzione all’ope-
ra Brocchi scrive che la scultura egiziana può essere studiata 
anche in Italia, senza «dovere scorrere quell’ardenti regioni» 
dell’Egitto. «Del che per altro - continua Brocchi - dobbia-
mo essere massimamente tenuti al genio elevato dei prischi 
Romani, ch’ebbero coraggio bastante di far trasportare nel 
centro della lor capitale i monumenti più grandiosi dell’egizia 
antichità, e con ciò facilitarono ai posteri la via di appagare 
le loro erudite curiosità, e porsero un’alta idea del loro genio 
sublime»2. Si tratta di un’opera che già rivela quell’impianto 
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rigorosamente razionalistico, di ascendenza illuministica, che 
sarà alla base delle successive opere di Brocchi nel campo delle 
scienze naturali: la scultura egiziana viene descritta e sistemata 
razionalmente così come le pietre usate dagli scultori egiziani; 
l’egizieria ermetica del dotto gesuita Athanasius Kircher, attivo 
a Roma nella seconda metà del Seicento, viene attaccata vio-
lentemente perché priva di fondamenti razionali («deliri non 
dissimili a que’ di coloro che pretesero, e non è molto, che la Mi-
tologia Egizia comprendesse sotto velame delle cifre strane de’ 
secreti d’Alchimia, e beato colui, a cui fosse dato di rilevarle, che 
la materia prima, la medicina universale, la pietra de’ sapienti 
non sarebbero più sogni e follie»3). 

Ma, contemporaneamente, anche l’interesse naturalistico 
si era accresciuto a Padova, dove aveva frequentato l’Orto bo-
tanico e il Museo di Storia Naturale. Grazie all’interessamento 
del conte veneziano Molin, del quale Brocchi aveva riordinato 
le raccolte naturalistiche, nel 1801 ottiene la cattedra di storia 
naturale a Brescia, nel liceo del dipartimento del Mella. Si trova 
subito in gravi difficoltà per la carenza di valide attrezzature di-
dattiche; lo stesso Orto botanico, creato pochi anni prima, era 
in stato di totale abbandono. In pochi mesi però,  Brocchi lo re-
staura e raccoglie centinaia di minerali e di fossili nel gabinetto 
di storia naturale.

Crescendo la sua notorietà viene invitato nel 1809 a Milano 
ad assumere la carica di ispettore del Consiglio delle miniere del 
regno Italico, carica che lo impegna su vasto territorio, dal dipar-
timento dell’Agogna a quello dell’Adige a quello dell’Alto Po. Tut-
tavia Brocchi nutre disegni ancor più vasti che interessano tutta 
l’Italia, e nel 1811 intraprende il primo viaggio nella penisola con 
intenti di indagine naturalistica e soprattutto geologica.
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Nel novembre del 1811 è a Napoli e nel dicembre sale sul 
Vesuvio; si reca quindi nelle Puglie, rientra a Napoli e nella 
primavera del 1812 prosegue per Roma, visitando il Lazio, le 
Marche e la Romagna. Al ritorno da questi viaggi è in grado 
di pubblicare il suo opus princeps: la Conchiologia fossile suba-
pennina4 che è destinata ad allargare molto la sua fama non 
solo in Italia, ma anche in Europa, ottenendogli le lodi dello 
stesso Cuvier5 e perfino del suo antagonista Scipione Breislak. 
In una lettera del 1817 l’amico Parolini, naturalista bassanese 
che l’aveva accompagnato nei suoi viaggi, gli scriveva: «forse la 
critica inglese non ha mai parlato con tanto favore di un’opera 
non inglese [...] Ovunque ho sentito parlare di voi, in Germa-
nia, in Inghilterra, in Francia»6.

Brocchi riparte nel 1815 per Roma percorrendo la To-
scana, l’Umbria e il Lazio, indugiando a Roma per un anno e 
mezzo. È questo il suo terzo soggiorno nell’alma città.  

Nel frattempo collabora intensamente alla «Biblioteca Ita-
liana», giornale scientifico e letterario fondato nel 1816 dal go-
verno asburgico, diretto da un comitato formato da Giuseppe 
Acerbi, Pietro Giordani, Vincenzo Monti e  Scipione Breislak; 
e dall’anno seguente diretto dal solo Acerbi. Brocchi trasmet-
te corrispondenze scientifiche di alto interesse mineralogico, 
geologico, botanico, zoologico e archeologico; fattiva è però 
contemporaneamente anche la sua collaborazione al «Gior-
nale Arcadico» di Roma.

Al principio del 1818 riparte per un ulteriore viaggio nel-
l’Italia meridionale, percorrendo la Toscana, raggiungendo 
per la quarta volta Roma, recandosi poi in Abruzzo e salendo 
sul Gran Sasso. Rientra a Roma nel settembre per dedicarsi a 
ricerche sulla malaria e sul suolo romano. Invano viene solle-
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citato dagli amici a rientrare e a sostare a Milano, invano viene 
consigliato di fare omaggio al vicerè Ranieri in occasione del 
suo ingresso nella capitale lombarda. Viene così destituito dal-
l’incarico di ispettore per il Consiglio delle miniere; episodio 
che, unito ai dissesti finanziari provocati dal fratello Domenico, 
aggrava molto le sue condizioni economiche. Parte cionono-
stante nel 1819 per un altro viaggio in Calabria e in Sicilia, e 
pubblica al ritorno, a sue spese, lo studio sullo stato fisico del 
suolo di Roma. È quindi costretto a vendere la sua collezione di 
rocce e di minerali, frutto di venticinque anni di ricerche, per 
pagare i debiti contratti dal fratello7.

Nel 1821 matura un evento decisivo: su proposta del chi-
mico G. Forni8, direttore di una fabbrica di polveri al Cairo, gli 
viene proposto dal vicerè d’Egitto Mohàmmed Alì di condurre 
una spedizione nell’Alto Egitto per ricercare antichissime mi-
niere note dal tempo dei faraoni e da lunghissimo tempo ab-
bandonate. Allettato dall’eccezionale occasione, il Brocchi parte 
da Trieste la notte fra il 23 e il 24 settembre 1822 insieme col 
Forni, col mineralista  Francesco Pini, con tre esperti minerari 
svizzeri e un fonditore italiano. Il 30 dicembre inizia il “viaggio 
nel deserto orientale” percorrendo buon tratto del Nilo con tre 
feluche e inoltrandosi ad esplorare i monti all’altezza di Luxor e 
di Assuan. Raduna fitte annotazioni su un Giornale destinato a 
essere stampato postumo9. Si tratta di un’opera molto vasta, in 
cui traspare con efficacia e a tratti con grande freschezza narra-
tiva il «senso dell’entusiasmo per la scoperta, che non si lascia 
vincere da un itinerario disagevole e faticoso, che è fatto di cu-
riosità per i paesaggi, conformazioni fisiche e costumi nuovi, di 
attenzione anche ai particolari del vivere quotidiano, di volontà 
di capire e di spiegare il sorprendente e il diverso»10.
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Rientra al Cairo nel giugno 1823, ma già ad agosto riparte 
per il “viaggio di Siria”, attraversando la Palestina, salendo sul 
monte Libano, visitando molte località siriane e palestinesi. Il 
6 aprile 1824 è a Gerusalemme, nel maggio a Suez e poi al Cai-
ro da dove riparte nel 1825 per la Nubia. Sarà questo il suo ul-
timo viaggio. Colpito forse da dissenteria il 23 settembre 1827 
si spegne a KhartŪm assistito dal fedele compagno, il milanese 
Francesco Bonavilla, che poco dopo muore a Tebe.

Il 25 dicembre 1827 Giuseppe Acerbi console generale 
d’Austria in Egitto dà l’annuncio della morte con una lettera 
che fu largamente divulgata dai giornali italiani.

2.  L’opera scientifica

L’opera scientifica di Brocchi è stata multiforme, avendo 
spaziato nella mineralogia, nella paleontologia, nella zoologia, 
nella botanica; il poliedrico ed interdisciplinare ingegno del 
naturalista bassanese giungeva del resto ad occuparsi anche di 
archeologia, di letteratura e di storia. I più alti riconoscimenti 
nazionali gli furono tributati nel primo centenario della na-
scita a Bassano del Grappa con la partecipazione di esponenti 
illustri delle scienze in special modo geologiche11; perché cer-
tamente Brocchi lasciò la più profonda impronta come geolo-
go e paleontologo.

In tempi nei quali si cominciava ad ammettere che i fossili 
fossero reliquie di organismi di epoche passate e di specie di-
verse dalle attuali, il Brocchi veniva affermando decisamente, 
nella Conchiologia fossile subapennina, il loro significato come 
indicatori di determinate fisionomie, contribuendo quindi ad 


